SCHEDA 4
La spiritualità in Conferenza

“Il cammino che percorrono assieme verso la santità porterà tanto più i suoi frutti quanto più la vita intima dei membri è vissuta nella preghiera, nella meditazione delle Sacre Scritture e di altri testi  edificanti, nella pratica dell’Eucarestia, nella devozione alla Vergine Maria sotto la cui protezione  i Vincenziani sono fin dalle loro origini, e nella conoscenza e nel rispetto dell’insegnamento della Chiesa.” (NR n. 2.2)

La preghiera sostiene l’azione che nutre la preghiera. 

Noi dobbiamo questa regola di vita ai nostri Fondatori e maestri: San Vincenzo e F. Ozanam. Uno dei nostri passati Presidenti Generali, JR Torremocha, ci ha sempre ricordato questo aspetto essenziale della nostra missione: “ Noi abbiamo bisogno, prima di tutto, della preghiera, preghiera da cui attingiamo le forze per azioni future e che deve essere fondata sull’intensità dell’amore”. 

Pregare, infine, è un mezzo per migliorare la qualità del nostro servizio presso i poveri; la preghiera è talmente integrata alla nostra vita vincenziana da diventare un elemento di formazione: “Una preghiera che deve permetterci di perfezionare la nostra formazione e di accettare che noi siamo in un continuo processo di crescita umana e spirituale, di  apprendimento, indipendentemente dalla nostra età ed esperienza di vita”.

La preghiera e ogni forma di spiritualità rappresentano un elemento essenziale della nostra vita di Vincenziani, nutrimento personale che è anche la base delle nostre riunioni di Conferenza e della nostra azione.

Ce lo ha ricordato S. Giovanni Paolo II, ricevendo in udienza la nostra Società nel 1998:

“Nell’ augurarvi di essere nella società italiana degni discepoli e continuatori dell’opera di Federico Ozanam, vi esorto a fare della preghiera  e dell’esercizio concreto della fraternità l’anima del serizio ai poveri. Le vostre riunioni non siano soltanto occasioni per conoscere e servire i bisogni del prossimo, ma diventino momenti di crescita spirituale, attraverso l’ascolto della Parola di Dio, l’orazione fervente ed il dialogo fraterno. La vostra Associazione senta pienamente il respiro della Chiesa e, in piena sintonia con i suoi Pastori, doni ai bisognosi un amore continuamente misurato sulla carità di Colui che da ricco si fece povero per amore.”

